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CIO. BA.TT. FUMAWELII 
TERESA Cohtessa DI SE RECO 



ijc nulla per me aggiiignere si potesse 
con questi versi alla letizia e alla festa 
di un tanto giorno, sarebbe egli ben mia 
ventura: crederei in ogni guisa di aver 
satisfatto a un sacro dover d' amici- 



GIACOMO FRANCO 




l'O- 



zia in verso all' ottimo figliuolo vostro 
Francesco nel dì per lui più bello e 
felice delle bramate sue nozze. Già sole 
non furono le patrie Lire armoniose 
eh' abbiano tributato f onor de' carmi 
a così splendido maritaggio; illustri vati 
stranieri lo celebrarono ancora a liete 
rime temprando la cetra d' oro. Adun- 
que se troppa speranza non mi lusinga, 
ì; panni die presentandovi oggi, orrevo- 
lìssimi Genitori, queste poetiche compo- 
sizioni, dovrà certamente il mio desiderio 
ottenere l' infetto che io me ne promet- 
teva, o almeno non tornar vano del 
tutto. Ben egli è vero che compitissimo 
in questo giorno non può non essere il 
vosti-o contento veggendovi ribenedetti dal 
cielo sì largamente nel inietto vostro 
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Fìuncesco, il qual nell'atto che impal- 
ma uri egregia e ingi-nua donzella nella 
nobilissima Giulia Bum, vi ritorna, io 
penso, rediviva ancora d' innanzi agli 
occhi Colei, die voi cercate nb più tro- 
vate qui in terrai ma che di là, dove 
acerba se ne volò abbandonandovi, gode 
di poter ora ella stessa suggellar la v0' 
stra allegrezza colla sua gioja medesima 
di Paradiso. Nullamcno la somma gen- 
tilezza e cortesia vostra mi riconforta 
da ultimo e in assicura a dover io te- 



nere per fermo che mai però non patirà rifiuto 



D' una povera man picciol tributo. 

Così l animoso Savonese poeta il 
Chiabrera in occasione non miiìagcvol 
meno di questa, che fortunata ai rinco- 
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rava e consolatasi a un tempo, deside- 
rando alle sue Canzoni una benigna e 
cara accoglienza,, c la ragione ne' seguenti 
versi, co' quali io pur Jaccio fine, leg- 
giadramente allegandone e con verità: 

Fer foce erma e negletta 

Vulvesi rivo ancora, 

E pur ricco del Gange il mar l' aceelta. 



>*::■» 



IDILLIO 

DEL Cjv. ANGELO MARIA MCCI 
Dei. S. O. G. 



Sorge la doli., aplendida Verena 

Su i lieti campi, che del bianco tuo 
Tra I paini Unii V Adige corami 

Di che ancor parla nel beato Eliio 
L* Ingenuo Spolverini emula a Maro 
In msizo a quciti, C a Pindemonte usilo: 

lii nodo alla terra, e at Numi caro, 
Spoii felici ordian dori e Llndoro 
D' alta itirpe rampolli e d' ariior chiaro: 

E I' un fiorii come la spiga in ari 
'Unta nu i pingui colli ove matura 
E di Pale e di Cerere il tesoro ; 
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Tardo germe del Sofo a cui Natura 
Svelò gli arcani, nude la creta antica 
Si rimedia In la miglior fattura (i) 

L' altra soave affabile pudica 

Crfscea d' un cgual cor, d' afletti eguali 
Come del tuo I' argentata ipica. (a) 

E il buon Caitaldo de' lieti novali 
Cui de' padroni li riversa il bene 
Applaudiva ai lor nobili ipotuall 

Tra i dolci fratti .lei suo fido Imene 

La bruna moglie, e il vecchio padre amante 
In veder rifloMr cotanta ipene : 

E <jui del rito al eampiccl d' innante 
Figlio dell' incolpabile laguna 
Invoovan dei del le Luci tanti: 

Colma à' incontro a lor splcndea la Luna, 

Patetico amator dell' ora bruna, 

E lungo un bel inerberò sul fonie : 
L' Ombra di Spolverini errar parrà 
Diilce cantandn ed appianar la fronte . 



Qui le primìiir, a Te Iti fora» Dea, 

Del bianro grano offriau giuita il cn.lume, 
E1T1 madre d'Amore q Citcrca, 

Fecondatrice dello caste phime, 

Poiché grano Don v ha ehe più «.mieli 
-Tua conca argentea, e le paterne tpumc; (3) 

Pregando U elei, che de' renimi figli 
Le belle forme e I' anime ipeilile, 
Qual tapor Nere che feconda i gigli, 

Di man del lor Fattore allora lucile, 
Veniwr loslo, come Amar le porla 
Da' nuoti Sposi a dimandar le Vite, 

E che 1' Ombre degli Avi amica .corta 

Follerò al lor cammln leguendo un raggio 
Del bel pianeta che ad amar conforta, 

Quasi ad ammenda del aecol selvaggio. 
Che tralignando dalle stirpi Mene, 
Ora seiuhra cangiar tempre, e lognaggio; 

Quando fu vista sulla nlvea meste 
Scorrer Iure raghiiiima innocente 
Qual se di volo incendio intontii ardesse . 



Propagarsi così, che il rampo tiillu 

Pria del diurno albeggiar pane, repente, (j) 

Tristo presagio argomento di lullo 
La fimigliuola con l'accorto Veglio 
He' pregiudizi •Iella villa instrullo; 

Qual se nimiio di pinta Arco o pareglio 
Splenda sinislro oi Inai mieUlori 
Della lor [ioja, c del judor nel meglio: 

■Ila il buon Castaldo, che i secreti amori 
Conobbe onde Natura arde e ifnvìlfa 
Nel connubio dolcissimo de' Bori; (5) 

Salve, gridò, prolifici favUIa 

Che qui previeni"!' aspettati Aurora, 
Salve, o di vita pronuba scintillai 

Tu sei quel caro foco, onde ristora 
Natura il mondo, e nella tarda prole 
Le fere, i campi e gli uomini innamorai 

Tu .Iella terra per l'inerte mole 
ViU agitaitl, e i danni dell' Male 
l'!.|nililn-j[iilo, ti sposasti al Sole...... 



Fatevi cor, clic a' sommi Dei Tur grate 
Pc' diletti pndron le vostre inducile, 
E l'Augurio lietissimo onorate: 

Come fiamma «" amor passò su ijocste 
Candide spighe; I* innocente foco 
Le belle Alme consorti or forse inveite. 

Hischiaravin frattanto a poco a poco 
Dall' opposta cillà le candid' Ore 
Le torri, i noli letti, e il dolce loro: 

E ijuaii tocche d' un soave ardore 
Le spighe tremolar d'ignoto spiro 
Parcan d' intorno, c lusurrar d'amore. 

Ma Cromi, ondo le belle Opre aortiti. 

Laude miglior nell'Apollinea ialuria, (6) 
Dell' Adige scrivea ali bel papiro 



NOTE. 
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MELODIA. 

DI TOMMASO MUORE 



DEL Civ. ANDREA MAFFEI. 



Quando a meno è Li notte, e ili pianeti 
Tremoli, rugiadosi è più gremita. 
Fuggo illa ralle de' nostri segreti 
Che lauto aniaitl nella corta viUj 
£ dico; qui verrai, « da une" Urti 
Altri un pensiero di quaggiù t' Invila, 
E dirai consolando "il matao affetto 
Kicordato è nel cielo, ov' io t' aspetto - . 

Ole di dolcezza ogni animi rapii 

Quando il non del mio labbro al dolce mono 

Dell'angelico tuo labbro i' unia. 

E se 1' era lontana a me fa dono 

Io penso: è questa la tua vocel quoti 
Sano gli accenti che ti cari avesti 1 
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SONETTO 

LUIGI MOZZI 



Villi ari ronco Poni notte cilrv. 
Coro di spirti in mu di candore. 
Che. per In «io itetV ìmnorM Pittore 

E, melode genti! meni™ n' usciva 

Di Fiuto /■ Qrtn.tJ "al consolato amore. 
Si le .crna. di duo, che a toI maggiore 
Adottati arrivar <f Adige Ir. riva. 

Uno ed una parco fraternamente, 
£ alla cimo, di lor km corsi» 1 
Qiwat* epigrafe In lettre a toh ardente . 



Noi d' italici eilinti, onde rlHioiu 
Altiuùna la fama in ogni gente, 



SONETTO 



G. B. C. C. 



Non fenili a Voi più eh' allri eccelso il tciio 
Caro ali 1 agio, c al piacer porga decoro ; 
Non perche alale, e autunno ampio ed eletto 
V oRran tributo di rubini, e di ora ; 

Non perché gioventù v 1 orni 1" aspetto, 
E vi dica fregio gli ivi, e i marti loro 
Scende giulivo ad infiorarvi il lolle- 0 
De le calie Camene 11 nobU core, . .... 

Virtù piace alle.Deo; eue in Voi fi» , 

Più che agli agi, a virtù nitrirò, e i cauli. 
Ed i presagi lor lenirne un .oniso. 

Voi movete nel rollo ngnor costanti 
Cui lieto arra Knpro .Imme il ibu, 
Ne' tpiacerà ciò clic vi piacque annuiti. 



SONETTO 

Dr G. M. P. 

ILLA M1DP.E DILLI SFUS*. 



Se furi amidi gli cechi, e mulo il cai 
Donni, già piacque al del d' umani 1 
E perchè non portate il ciglio aiciulti 
Oggi almen, che irride un ionio ai 



E ride in 1' altro fior tutto di cielo 
Del pudico tuo Spoio; e a mia voi 
Fan le lagrime, o Donna, agli occhi un velo? 

Ma lacrimate pur; che le pupille 

Più viro il gaudio veltro ora, né poi 
Spiegherai mai clic in li «avi ttUle. 
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AL NOE. ED EGREGIO S1GN011E 



Mtancescc iFumaiulU 



Jjclla occasione delle voslrc none quanto conpicuc, 
aJlrcllajito di felicissima augurio, un mto di stima e 
ajnicitia confortava il mio povero ingegno di provarsi 
a HT.-c^i.m! il Imo argi.mi'ol.j, jii;r IjI modo of- 

u da unii forili filini il 411.J.-Ì nimw <-..rr<mo in .pi» 

buon desiderio. Pensai quindi di cavar fuori dalla 
polvere, in che da venti anni ti slava dimentico, un 
mio M-ritto, die tocca della consonami de' cieli; con 

/etto mio; parendomi anche di avere urlio una cosa 
non allatto .traniera all' indole de) luLblctlo, del 
quale avrei dovuto trattare. E di vero, guardando 



alia Coppia ridia, la quale i cagione ili tanta Irli- 
lia, qual concetto di armotua nobilissima non si <tci: 
iarmare la mente? È superfluo ch'in rio dimostri, 
giacché lutti ([urlìi che henc conoscono le due anime 
egregie, dicono e sentono cisere il loro unione per 
iipecchiatc virtù, per coltura iquuita di spirito, e 

allra mai. ÀmnclHr dumi pu']]<> .h' io posto dar- 
vi, non riguardando al pregio del dono, che certo è 
pochissimo, ma più presto all' animo di cui vcl pre- 
tensa , ed ha il bene di dirsi 



Conivi Affmiimatiuimo 
AsTomn Hivàto. 



DELLA 

(Consentanea tot &UU 
CANZONE. 



So ni lume di Sofia 
Si alimenti il prnsier, ratio e gagliardo 
Per imoliU campi li conduce, 
E d' un' immenu vis 
Traslando i confini aderga it guardo 

Quindi a svelar profondi arcani intende 
Dì eccelse opre stupende, 
E a comprender le leggi armoniose, 
Ond' ebber forma ed ordine le uose . 



Ministra dei divino 
Consiglio k delle voci onnipotenti 
Fa' sentir su l' informe ampia natura 
Concordia il suq domino; 
Pereti inskn si compoer gli clementi 

!■"]■.] I jo.mili ulUii '|.i/iu v^to 

Fu tulio ugni contratto^ 

E alle sforo vaganti, ed ade fisse 

Immutabile norma .'i prescrisse. 

Discorre alto 11 pernierò 
Dove chiave <il te uso non difenili ih-, 
E ili Meme inBiiìta il senno, ammira, 
ti vede il magistero 
Della motrice armonio virludr. 
Che i fuselli mandi enuabUmenle aggira, 
Che da font contrarie si enntempra, 
E in suo poter j' insempra : 
Vede chi; douno a lutti in sua gran mole 
SUmì, e li vulve a sé diiilorno il sole. 



Ne' ini mone vnn pronte 
Drl pari per le vie de] firmamento, 
Né compiono lor corso in lampo eguale. 
Quanto i lungi dal fonte. 
Onde lume le viene e movimento. 
Ciascuna al tuo volar raccorcia l' ale . 
Appressa il Sol sopra sii altri orbi ardito 
Il pianeta crinito; 

Sia più che folgor rapido via fugge , 
E 1' opposto vigor vince e distrugge. 

Coi! per Lei che sempre 
Quale ancella di Dio ne ri'c.?e il freno, 
Vanno alternando i sempiterni giri, 
E in loro usate tempre 
Armonizzando dello spaziti in seno 
Allegrano dell' Etra i hei zaffiri. 
Perii il Savio di Saino imaginowe 
Che in crucile volte Tosse 

Che già scendea per le superne rote. 



\h :■<■ ;,1 desio die forte 
V ordin sublime a coloni in' insinuila, 
M' avessi a poetar pari intelletto, 
Anche 1' alme che morte 
Sono al bel di lassù, d" eterea fiamma 
Scotirian riscalda™ il freddo petto, 
lìdia Virtù, elio 1' universo informa. 
In rniLtrir]j.hndo 1' orma 
S' alia la mente, e in quelle vie profundis 
Con diletto si perde, e li confonde, 

E qnc' ful R idi lumi , 
Doie unqua non sali penna d' in B eguo, 
Ou.it i-.ii]>ÌL^licp e valor ci nostrali mal! 
So son di luce fiumi, 
E 1C di loro lontanami il sopno 
L' astronomico voi vinte d' aliai; 
Ciascuno i un Sol, (ho varj mondi rcRsc 
Con immuLabìl legge. 
Ve' quale ampieiia di portenti piena 
Per Io infinito a spaziar mi menai 



O dea die mi «lieve 
K lauta cima, dimmi . un quai nudi 
Di quella immensità ilringi 11 governo. 
Ahi I che un' oscura * Breve 
Nube m'ascondo il modo, sudo tu annodi 



La meni.- e!.' i smarrita, 

Ed una voce, the in pensicr mi su 



Alia divino idea fona è che muova 

Quc" mondi, onde sue glorie apra il Fatloii'j 

E ipiriU di forme 

Alle noilre limili alterna prova 

Perche ficn mai di nobili almi' indegni 
Que' vastissimi regnil . 
Non bbvUU in del .olo una Italia, 
Se tasto prato di un sul Ere ai ahliella. 



SONETTO 




Amore, -il One«i, che il fan !pes<o 
Naturali nemici Ira lor guerra, 

lo vidi ilarn, ni nll f prodigo, ri[k].n'"n 

Su lino bri visi, eh' lui gol cerchio jerra. 

Miraci [.mio non credeva io rteuo, 
Se pel disio sovonlo il veder ermi 
.Mi «piante volle ivi lo sguardo Ilo meno, 
Tanli; il tomai vie più muro a [erra. 

E vidi aero pur Letìzia, c Speme 
Con doler rivi, e jiaroleltc enre, 

Onci! di bel Ima, et Amor fare 

Di virili pompa, e l'alile intanto un 'Cine 
(Juinei mo.lrar di fruLlii erceUe, c rare. 



Bacco alio .Sbottavano 

DITIRAMBO 

DEL SIGNOR G. Pi. 



Con la bella Arianna 

li fortunato Eroe dell' Oriente, 

Partendoli di Natio oc lieto, or trillo 

Per monti, e colli, o piagge errar fu viito. 

Parve in Opro ridente, 

Corie allegro la Spagna, 

E l'itole d'Intorno: 

Cercò la Francia, e fc' quivi aoggiorno 

Tra l'Ermo, la Borgogna, e la Sciampagna, 

Ne' spumanti bicchieri 

L' antiche ire ipegnendo, t l rei panieri. 



Quindi col suo beli' Idola 
Orrendo ,-illro paese, 
Per le montagne altissime 
Deb" infacondi Svìzzera 
[n Italia discese. 
Vide Milano, e Bergamo, 

L' erbe, le biade, e l 1 acquei 
Ma quel vino scipito, e snervateli» 
Gli parve un acquerello, 
Onde fuggì di li tinto gli ipUcque. 
Ai colli etruschi .libra. 
Setti frappnr dimora 

Ed in (jui'l dì medesimo 
Su quote sponde ■inabili 
Giunse, ed in riva a TUÈge 
Lieto trattenne a' rorridori il morsn. 
Un oste praziwo, 

Clic lui esser conobbe il Dio del vino 
Di quel pretto liquore 
Gli porse allor, clic slitta prezioso 
Fico di soave odore, 
Ila l' uve arcicarissimo 
Delle verdi rolline, 
Cile I' altissimo Baldo han per 



ti ■ 



•1J 

l'uste le laHiia .1 la ricolma tazza, 
Q™l rapito in «lui 
Sembra quel Dio 

Si dolci In «no il buon li.juor gli piove: 




San cercarne altro™ 

Di ipcalo, dico, io vo' che più d' un anfora 

Qui ne gustiamo a gara. 

Or vedi fH' è e" vola ,m togntaUr», 

E per quel che mi sembra, 

Tulle rinvigorir sento le membra . 

Pure il celeste nettare 

De' pampinosi tralci il crine adorno, 

r.iRiiidn interno intorno. 

Lieto più che mai fosse sogijiusiiea ■ 

Io più non parlo: 
Qui stilla un balsamo 
Dolce potabile, 
Che nervi, e viscere 
D' ogni anliclùsEÌiuo 
Malo acerbissimo 
Prato dilibera. 
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F. a. uniti 
Ritornar fi. 
Vadosi al Diavolo 
r,a-ciii ncll' Èrebo 

L' apra cervogia, che le Furie ingollino. 
Ch'io non so rome al Biiwn, e a l'Anglo piaccia: 

Gì' il Tonante divino 
Solo ministra Ganimede il vino. 
Un bel tempio a' erga cubito 
Al mio Nume in questi collii 
Tutto intomo erbette molli 
ili' apparecchio dolce un letto. 
Dove possa rnn diletto. 
Quando hia di hrre stanco. 
Adagiar U. -impililo il fianco. 
\nn voglio muto. 
Non pietre rare; 
A 1' acre puro 
Godo di ilare. 
Sicn le eolonnc 
Olmi robusti, 
Le vili arvolgansi ' 
Sovr' esii in cerchili; 
l ricchi grappoli 
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di' a gli avvenire 

l'utKuiiiu, iijijn-ji ibi gentil .'ii|ici.liin. 

Falciar le mie glorie, e '1 mio delire. 

A ti beff ombra assiso. 

Le tazic io voterò, 

E giudicar potrò , 

Dì «jiieito nuovo Eli», 

t}i <;■!(■ ilei raro egTegio 

Vino »i ilehlio avere il miglior pregio. 

aia gii mi iciubra aver «teca la gola, 

Or portatemi dunque un I>ellÌconc 

Ripiena di <]uel buono della Croia, 

Glie sento celebrai da più persone. 

Ubi benedetto, 

1F allegra il petto, 




Clic dillo 



.N' , unii] io Giove, se di ipiesto umore 
,\ giutire gingucHC un dì '1 onore; 
Chi certo allor vestito in ìiman velo. 
Ter 'jucsti poggi laseierebbe il cielo. ■ 
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Nel vietare a la aua pente 
Questa bibita possente, 
Clic fa star oempi 



E patisce di vertigine, 

Che da questo ha solo origine , 

Nè di ben nulla non fa. 

Chi del vino usar non » . 

Quoto in vero è V elilirc. 

Che la itti altrui mantiene. 

Questo i quel che di sangue cm 

E risveglia f allegria. 

Posta in bando la brutta Ipnrnu 

Pien di medica virtù. 

Gli altari si itrnggtno, 



l'ur gli aforismi s' ardano 

Od suo seguace Ippocrate, 

E .pianto son le mediche 

Cirio ti™ volte io tenere, 

Acciò che tulle le disperili il vento. 

E perche possa il mondo esser conleiilu, 

Se dietro al suo ben va. 

In loro veeo scrivali 

Qncst' alta verità. 

Farmaco universale 

11 vino è d'ogni male. 

bella porpora. 

Dolce Arianna, 

Le gote pallide 
Io ti feci rosseggiar. 
Colà nell'Isola, 
Con queste stille 

Di tue pupille 

Più belli renderti 
Potei di Venere, 

Presso il tuo quel suo viso a me non piace 
Ha deh! Quai lieti viva 



Sonar fan mie*.l<j <iHn : 
Venir panni uni Dlia 
Vestita in mortai velo, 
Sovr 1 aureo cocchie assisa, 
A cui ghirlandi intorno 

Di nobìl gente fa ttuol vaga adorno. 
Ter San Floriano 
A lo Siiuarano! 
Di trombe al mono 

Ed i feitoti 
Continui vira 
Di questa riva 

Saper ini fan che io» novelli Sposi. 




IVon l' tu croca 

Di aallr meco il mansueto colle; 
Ch 1 ivi bevendo a tresca 
A r utanu Italiana, e a la Tonaca, 
lo voglio a I' Arder follo 
Mostrar, che sa il min Nume 

Frenate, o voi cocchieri, 
A' corridori il mono, 
OV a briglia sciolta io qua drùiato ho il 



J'crclic a la Kpo«a voclin In bicchieri, 




Veri: con <]upì1o palio, 

It quii i' ardisca offrirmi o lolle, o ilio: 

Che non mi van iimil bevande a gre: 

Ma di Br|ilisito vino . 

Fatto invecchiar nel tino, 

Colmi bicchier' mijuscoll, 

Coro' è I' mania mli, 

Da bere mi si dia; 

E quando volo È 1' un, clic lia tra |hki> 

Firn del potabile 

Liquor amabile. 

Venga ili suo loco 

Bicchier novello 

LucUtu, e bello: 

E '1 lino lia de" verone» rulli, 

Ch'ora d'altro non mi cai; 

Lodi il suo Aloniieur Chiptal; 

V -i.i ili <\;ri;|.i tr"|i]:i> pingui. '■ llliillr L 

Che quello mi fa danno, 

!Vc 'I vo' anai sdolcinato, eh' allor jaila; 

Quantunque pien di grazia 

Il moieadcllo j.i.i non mi db piace, 



Ch' a sentii labbro tini" .i conface: 
Se pni gu>Ur ni tocchi ilei «chinano, 
Hd versi parca OMO, 
Cbé quel di late spirto c rosi pregno, 
Clic h presta il cervello uscir del mzho. 




Che trovare il più bello non potrei, 

Nrppur se fossi in nel tn S li alili Dei. 

Di ft) S lir pampim.se 

Vosi' i" iti questo monte. 

Lo vostra nnbil Fronte 

Su cui sclien.in le rose, 

Coronar di lietissima ghirlandi) 

E perchè Vostre glorie in o B nÌ banda 

l'urti sempre la rima 

Con la canora tromba, 

f.hr drl mino* •{<■' Vn ■Ili Ali tiillli ha, 

11 pello a .le^nr uoprew, 

Con quel foco In.lnelbue, 

Che me stesso IID eroe si torte rr.e 

Del iiel rubino 

Le "uanr.t nubili 
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Tutta lieto Vi Tari. 
Acqua oitò 
Non ne bevete. 

Che quella nuli può forvi litro ohe 

Egli è davvero un pano da «pitale 

Chi vuol con I' acqua eiUngutre la 

A ine credetelo, 

Clic nuella ai visceri 

Sempre fa inrla, 

Muore la mulTaj 

E d' indicilrilo, 

.Alio languore 

iliempk- il ei>rr h . 

San gli ignari medi colmili 

TiriCDGCl, 

l'alli-lum. 

Olir riltrui T acqua fanno ln-v , 
E 'I inolerò poi ci' ingo|a i ^ 

Vogliati r»r etti del boj». 
I)' Ippnrrenc il nabli fonte. 
Che! cavallo apri ani rnonlr. 



Un litjuire t quel clic Riccia 

11 ssjgio Apollo su P ertrem* meda. 

In che >0 tolto ([licito, c ho huon glilillii'i 

Del vin continuo lieto a precipilìo} 

E se voi seguirete il mio oiitnmc, 

Ch' alfine io uno un N'umc, 

Malti r c molf anni 
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Ni fuor ilei vino altro mi torna in fate; 

Guarda lino cLe viene, 

Olii fuetto mi va bene 

Grosso, tondo, ben fallo, e d 1 olii vecchia i 

Debl eouic spilli, 

Vedi ehe brilla, 

Qui i bicchieri non fanno, ocror la secchia. 

Ahi di questo chi beo mai non invecchia. 

Orsù, Sposi, un cai Mone, 

Arni un ampio ciotolone 

Molto grandinino 

Subito empitene. 

Che in bel sermone 

A' brindisi eia voglio por la mano, 

E di viva Uetissiml 

Far che tutto risuoni lo Squarauo. 

E con Voi la preclara 

Gente, che Vi circonda venga a gara, 

Ch' io non debbo notino 

D' un mio briniti'! .ilsm n l-i.icbr dL'i 

Coti farò che cantisi 
Coscia d' inlorno a me: 
Evoé 
Evoó 

Viva Bacco ognor lietissimo 
Ch' ha 11 rimedio potcnlij.iniu 
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Quii sia trillo, e reo veleno. 

Ha già 'l cavallo mio ai muovi: al trotto, 

l!i»1i,iri'i:i nialcdclla, 

Vuoi di qua fuggir* 

No, cmilcl», aspetta, aspetta, 

Anche a te to' dame un cotto : 

Ahi t' intendo tu mi collo. 

Ed io lasciai ili man cader le briglia: 

Clì so un mime noti fossi avrei plori . 

Ma ceco ceco nova maraviglia! 

(laeslo mio buon cavallo 

Ora si aggira in ballo, 

E seco (a lieta dama, 

(Ili oboi, c le viti fan la coriLr.idiUuu.i 

Coi! va bene, 

Coli mi piaci, 

Tù questi baci, 

Gioca di schiene, 

Ma non ti venga mai la frenuli 
Di fuggir via. 

Si portarne non vuoi la testa rotta. 
Miglior liquore 
Se [unge vi, 

Questo mi sdrucciola 



Dal labbro al coir , 

Iji goU in niccherà, 

Il jeno inebriami 

Tutto di giubilo. 

E prrò eoin' io son solito 

Di trovarmi sempre in giolito, 

Quinci non parto fin chi siavi un lino 

Plen di si dolce vino. 

Mai nebbia, o vento, o neve, o arsura, o gelo 

Non turbi queste pampinose franili ; 

Ma le «icn acqua, c terra, ed acro, e ciclo 

Le scaldi il sale, e del suo fresco velo 

Cbè poisan sempre al saggio lor Signore 
Render pimi copia di si buon liquore. 
Ma il vento sibila, 

A eli olmi striogonsi 
Le viti pallide. 
Tutto di nugoli 
Il cicl ricuopresi, 

E mi trema il tcrrcu di eotto i pie . 
Su via tutti accorrete intornu a me; 
Colmatemi il bicchiere 
Cbè ila temer non v' e 
Chi voglia bei*. 
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Se i munii ballano 
Noi canlei-cmo. 
Noi canteremo 
Su 111 chitarra: 
Parenti, e garra 
Clii '1 vin non ha. 
Chi '1 'In non ha. 
Or che si Ri? 
l'oliar il inondi!, 
Tulio mi gira in tondo: 
Che cosa è ijuetti, 
Non par tempota, 

l'armi 'I iole, quel che brilli, 
Se una iteli» 
Non è quella, 
Che scintilla; 

di' or gli «echi mici nuli voglion dirmi il vero. 

Ilurl^o iorhiiln, c nero 

Si mi turba, e tormenta; 

Ali! faro che il pcnla, 

Oic — ii — pcnla . 

Un Unto, 

ITna viola, 

W sonare 

\V cintare 



□igifeed by Google 



Quanto mal 11' ha ulta golii. 
Proto presto, che '1 dì voi» 
Di <]1U lungt a precipizio; 
Ed ancor poi mio giudizio 
Statuito non j'é 

Di quello vin qual esser debba il Re. 
Coi! Bacca dicevi, e i Muraceli ioli 
Lumi racc!iiu« Intanto; 
A me lasciando il «ulto 
f alzar inni fatui, 
E gratulando dir: Viva a gli Spoli. 



SONETTO 



Oh,,, «■menta degf iniqui in lem 

Stirila caglia, e non la «caldi il iole!... 
Ohi il fulmine del del rompa la gucint 
A cbi non arnie amor, oc virtù colei... 

Do.e mia tetra mente or more ed erra? 
Perché d' ira e dolor tcUtxU parole?. . . 

L'alma, ed un canto di letiita or vuoici 
Dilla, o mio labbro, acbbfn (otto al riso 

D- una Dita pqtria ioltanto il TUO: 
FÌ B li di ghuti, ohi ri legate intietne: 

La patria csulU c fonda in roi «a speme. 



GIOVANNI BATTISTA COPPI. 



Scila fra quinte il vago Sai ne voli- 
lo pur mi ire^o i chiaro Dumo in riva: 
AH' ombra qui della palhdi.1 oliva 
Le Grazie amiche o le virtudi hia tede. 



Per voi la Patria il sua martir enniola: 
Quanti nel «.gno entirran poi <i' Amore 
Si™ fatti accorti da ai bella irol». 



Sciolti 



riETRO MAGGI 




IN db pura di Dio fulgida luce 
Ondi fra V oro e il bhm, e dc G li augusti 
Hili in la pompa maestoso raggia 
V aliar d' inrrnii ìia la linhc srrvnll», 
Non sia, profani, clii di voi attenti 
D' \n\" --£\i.ttdv all' ollra^io, Uìt ! Iiui[fc luhge. 
'JVii-L-]ji rji.^-rlii de' nle,ti carmi 
Dalla calta armonia, che doler e grave 
Del tempio fra lo lolle orapic a' aggira. 

Singulto, e gli occhi nel paterno volto 
Fili il mistico Agnello c il dito tìnto 
Sei sangue clic soave il riclii sf.nu, 



Venosa mino, con bell'irte inlreceì. 
Esce «incerile c Ai due voci un giuro, 
Per irne' unti rnlitcri e per quel sangue, 
Sacro solenne inviolati! MOU, 
Clic ili pudico amor, cui tempo o sorte 
Non fia che vinca., in un due cori aggicuiec. 
Di lucente ani li! candide velo 
Vago vestili le immortali membra, 
Pinti T ale dall' iri, e ci' amaraoto 
Leggiadramente il biondo erin Borili, . 
La Coppia reco seguir dell' un a lato 
GII Angoli unti, ebe dal scn brando 
Del superno Fatlor d' Eva alta creta 
Sronwro pria tradì* alme e pellegrini 




Han gli eterei germani, e lor >ul labbro 
E .u begli occhi di colomba, un raggio 
Brilli di pura einja, onde le fronti 
Fan di celeste lume a' Sposi adorne. 
Pendono il divin rito, intenti e Gii 
Rei pio Levita il guardo; e come al segno 
In Paradiso riverito estolle 



Iti. 



La sacra mano, al auol cluni adorando 
Ciilon col Tottoj indi più lieti in Ti*U 

l'i.iLLnrk j i^rjTiilii . in [i.i.tri hi [rinvia 

Sparenti l.i Coppia nV Irlld amatili. 

wa cpial irpputc a lor j' accoglie intorno 
Argentea nube, e di serena luce 
Purissima ridente il tempio irraflria T 
(Hi! (jual dal chiuso srn, che dolce spande 
(rjuni notturna .uff onde eco lontano) 
D'arpe e di canti angelici armonia. 
Soavemente grave esce una voce. 
Che un ninni suona, che sublimi arcani 




Seco I' inchinata anima tracce 
l'olente si che 11 n.orul pera vince? 

Nelle tenebre mie nella mia polve, 
Voce aucuita dì Di», eh» al nulla imperi 
E all' infinito; nnilc »' Informa e rive 
Natura, e tutto il B ran errato pende. 

Ha rome dnlee or nr!)' orecchio, ohi come 
Dolce mi srendi al cor. Sul!' erto Sina 
Tale liracllo non f lidia fra il denso 
Rapidusinio turbine adirarti 
Degli aquiloni col perpetuo ru5 S lilu; 
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Quando dì lampi cìnta, al insci toso 
Fremer de' tuoni a delle tue tempeste; 
Sotto T oscuro padiglìnn de' nembi , 
Di vivissime in ciel folgori scritta 
L' alta legge mostravi, omle il ribello 
Morde» sdegnoso e calcitrava al freno. 
Ha in sì soavi tempre il suon versavi 
Del celeste desio, che lo romite 
Piagge d' Evadili, e i bei chiomati salci 

Traean le peregrine aure de' boschi 

Innamorale, dai Boriti colli 

Della tortore i gemiti e '1 secreto 

Soipir della viola in aen recando; 

£ s' avvolgerai! leco, ogni pendice 

Dell' odorato Libano e le dense 

Ombre cercando de 1 suoi cedri antichi, 

Onde intorno iterar .' udian sovente: 

n Chi t costei che dal deserto poggia 

» Fra s vaghi orror, come in notturno cielo 

x Dagli azzurri del mar vìvi lavacri 

» La bianca Luna, che nel viso porta 

n Dell 1 aurora i color, che il manto vesto 

Dell' Irà, e tutta in sno leggiadro aipelto 
* Spiega la pompa del nascente solcì 
« Cui è costei clic di villo ti adduco 



(e 

h Srro *i detto aiuolo; e .T ni* more 
n Qual Olle IH campo alteramente arma li V 

Oh! avventurosi)! olii sovra ogni mortale 
Sorte boato mi ili sé fu degno 
La celeste favella, e nella dolce 
D'ogni terreno affetto Intera pace. 
Soave al cor gli parli, e ! santi gli apre 
Della luce di Dio tesori occulti. 
Onde II girato ha sua vita, ave profano 
Sguardo, ove lingua, ove pernice non giunge!... 

Gii sicuro in 1" .buso ampio de' cieli, 
Siili' Immenso eanimln, che dell' ardente 
Velocissimo piede orma non Ha-ba, 
Senile degli astri il gran gigante al cono? 
Chi di sua «gal fronte al glorioso 
Splendor, che i muti dell' elmo vano 
Deserti allegra c de' pianeti ride 
Sulle festose danze, il Terlil grembo 
Avviva c scalda di Naturi, e 1 Unti 
Germi ne sveglia onde a" infiora c veste? 
Chi dell' acque conforto alla ani tele 
Serba sotterra, e nelle accolte nubi 

motosa del ciel vagheiia e pompa ) 
Fa do' puri tesor ininiitrl i venti ! 
Chi I' impiielo mar., che furibonde 
Ove di scogli più s' arma, e torreggia 
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.infili più l'iri' :l<l<Ui|>|IÌ,1, 
■rrcnda Mn) entro li visi 



Chi loilcme tfangi le discordie e tempra 
Degli avverei elementi, e I" ammirando 
Ordine del Creilo al varia libri 
Di loro amica nimiila. conflitto? 
Non Ei che primo in ma poeonia il tulio 
Sol di li trar si piacque, il cui pensiero 
Fu yila, opra [a voce, il voler legge, 
E Io mortai, le della polve figlio, 
Pravo del core affollo > c della mrnlo 
Follia lupfiìa del luo bene in Incoia 

La man che mente e cor. saggia li .fra? 

Riedi de' padri, tuoi riedj al felice 
Soggiorno antico, e il traviato jguanio 
Volgi al sercu che d' ogni nube iiombr» 



Onde 1 [or lutto sorridea d' intorno I 



Che il leggiadre lor teatia b mano 
Del di™ fabhro, e di h «ola ■dome 
Tra gli ameni iplendun ver. Li recossi, 
Qua!, fri le rote di' celcttì sampi. 



E del ino raggio le legnava in fronte 
Della terra reinel ohi nella Bimma 
Ore ne' vergini cpr d' oocito affetto 



E l' ampleuo movea che ai «uve 
Ktringca due tìU, cui di™ eonsi s lio 
Per doppio sangue non fé pria divise ! 

Lauo, che vinta nel ribelle intorno 
Dell' Utun la dubbia ancor timida voglia 
Si bel nodo traevi, e ni quel nodo 
Del cicl più grave l' ira, e più funeito 
Piovea della mortai colpa il veleno I 

Rompe e calpesta la macchiala prole 
Ogni freno, ogni leggci e in cor già ip. 



Alle infami Je' viij orgic si mesce 
Fra le colpate lenebre fra '1 sangue, 

E alla ma morto rninosa corre. 

Onde il jercn delle beate ciglia 

Turba il Faltor aovrano ( «cloriti 

Chinano i Figli dell' eterna luce 

In seri piangendo i viai ) e in ino profondo 

Sdegno dell'opra ras jeeo ai pcnle. 

E gii delle soipeie acque tonanti 

Gonfia i torrenti in cielo, e interminate 

Falangi accampa; e gii col foco piomba 
La tremenda vendetta, c della terra 
Purga I' abbomìnalo orrendo Imo. 

Né alli amanita via pur volfro tolero 
L' umana schiatta il paaio : incerta e poca 
Splende in quell' ombee di ragion la Face, 
Né più all' allena onde per si cadea 
Sale per ac dell' uom I' infermo ipirto. 
Macchia e profana delle notte il .anta 
Vinco] sotto ogni eie! legge o costume. 
Lega in breV ora e scioglici o il verecondo 
Eouor gii scojso, pon commune il dfltln. 
Del pleeiol nalo, cui deboli e manche 
te» non tua colpa le tenere membra, 
La madre ahi-P cmjw madre obhlla la cor*; 



Sonia abbandona e passa, u ilei molesto 
Vagita ( MI vistai) sii sua man ,j .ciorfi 
Onde torce to sguardo inorridita 
Natura e copre delle palme il tolto. 
Erge severo V accigliala fronte 
( Roso il cor di sospetto, a per staserai 
Amor novi .ii grave noja cara ) 
L'aspro Hipudio, arrostasi, e le apeiit 
Soglio col dito imperioso accanita 



Ella i hcgH orchi lacrimosi invanii 

Al cicl pur volge, o ii.ll' amato nota 

ili un fé testimonio ad miti] prego 

Invai) a' inchina, e invan pietosa moilra 

Fa nel mn grembo del leggiadro adorno 

Pargoletto genti), che un giorno caro, 

Tra le sue man , dalle paterne lihhra 

Dolci ipeuq d' amor lorrisi e bici 

Vciiosctto coglieva e vrzinsclto 

Dolci rendevi alle paterne labbra! 

Eri or confuso trepido smarrito 

Di pietà in atto e di terrea- la madre 

Fiso guata nel volto, ignaro pùngo 

Di <|uel pianto alta vista, in sen la faccia 



Le asconde, e il bacia, e 11 Ugni, e tifile bianche 
Tcacn! braccia al ino collo ai strìnge. 

Si morta ahi dunque negli umani [>c(t± 
D' amor la legge, di pietà, del aanlo 
Drillo è la voce e di natura il grido! 
Ne. più Sa chi le svegli , e contro il sordo 
Tumultuar delle ribelli voglie 
Lor ornai tomi la po«ania amica ? . , . 

Ei venne nlfio; dal jttlbondo ignudo 
Terren d' eletta moia vergin radice 
11 divino Virgulto, onde soave 
Dalle aperte ferite in larghe stille 
Il deviato halurao «coma ' ' ' ' 

Sulle umane sciagure. O voi per lunga 
Sole latri tra via, delle celesti 

O voi del pianto credi, o di sventura 
Alme nudfite cui grave affannosa 
Di travagli e di guai soma affatica,' 
A Lui venite, che fra bronchi e sani 
Al lapin ri' (a guida, all' orfanello 
Sul cammln derelitto, aniieo, e padre; 
A Lui die ai ricco lume al Bacco alta 
Salulc all'egro, pace al mondo apporta. 

Scosso è f antico ili vergogna e duolo 
Cingo ingiurio odioeOT 0 cT Eva figli 
Schiavo non ria Ira voi th' indi ,i nomi ; 



Ma un popot tutti, mia famiglia, un core : 
Che a In Ili il liei dischiuso ni ivi OD padre 
Ci diè nel Sun, per tatti Ci venne, r tutti 
Coi detti amava, col sudor, col «angue. 
Strida sccura ornai la verginella 
Dello iroso la iii.iii, che J' altra mai 
Non si dorrà che seco il don no parta; 

Questa e scnia suipir contenta il passo. 
Ni sii! suo capa temerà quel giorno 
Che nella faccia di lagrime piena 
Il suo amor le rigetti, e quelle porle 
Che già il riso le aprii scrii al ino pianto. 

La morta umanità rawiva, e II nuovo 
Adam ci veate, della prima Edda 

Fa di due cori c il casto amor ne sacra 
Del tuo dirin colla tcmbìania, e grida: 

Oh I te beata, elio dei detti santi 
Festi. Coppia gentil, tesoro in petto. 
Ni dal dritto lentie/ torcesti un ormai 
Ecco tu movi all' ara, c negli onesti 
Atti leggiadri, e nel piidi™ aspetto. 
Vivo il candor dell'anime traluce j 
E Virtù splende; clic soave c quelo 



fu lor pule suo regno, c drì y»ri\r 
Sancir ■ del vigo di beiti sonito 
Onde s' adorna, fa più cari i pregi. 
Ecco tn movi ali' ara; ivi il tao catto 
Amor deponi, che le in teiTl. nacque 
Or solo in del Ga che affini e viva. 

Ohi come tutta in te a' «duna, e il ciglio 
Umido affisa di giojoie stille 
L' amor de' padri, che Borir più bella 
Vede in Ir li sn iperae, onde >i dolci 

Oh I figli avventurosi I Aperta io veggio 
Su' vostri capi il bel serto de" cidi, 
E di candida luce e di rugiada 
Piover hi voi donde pii ride un nembo. 
Che largo sopra i figli c •opra i tardi 
ftepoti scenda, e voi rinnovi in quelli. 
Ni sia vano io presagio: udite udile 
DI Chi non mente le promese e i detti. 

De' turbini alia guerra, in più sublimi 
Aure educala fra V erranti nebbie, 
Cresce del Basan suu" inuto giogo 
Quercia gigante, che de 1 vasti rami 
Onde gran selva spande, alteramente 

Pur ipial prò' di qnell' ombra, ove P alpeslro 
Di pietre e spine «apro sentier arresta 



Quii delle ghiande che il fronuujo grembo 
SI spesse accoglie, <MIj iniiuonih gn-.:.™i.i 
Che sotto le grugni. i.'' :il.h;.'ii.j |i L ió::>y 
A forza svelta la superba pianta 
Fia preda un giorno alla bipenne e al fooi. 
Tal dell' empio è la aorte : altero in viltà. 
Moli' opre reo, miaer nel fine e vile. 
Ma miai arbor fecondo in facil clivo 
Ov' ampia stenda la gentil radice, 
Cui di limpide fresche aecjne perenni 
Placido rivo aggiri, il giusto siede. 
E come quello di vivace e liti* 
Verdun 1 rami amminti c del idivc 
Peso odoralo vagamente circi. 

Al suo cultorj tal ci cresce onorato 
Di sue beli' opre, de' mortili agli occhi, 
Grato, agli occhi di Dio che in gmrdia il ri™. 
Obi beato chi in Lui confida e pive! 



EPITALAMIO 



Ai. ANTONIO CU I AMEN T 1. 1 

Tocca dehl tote, del tuo Forte-piano; 
Movi movi tu quolle or lenta or alerò 
La bianca esperta mano; ... . . 
Slcnlr 1 io la voce n un cantico 
Sciolgo, the fono a le fu che non spiatela: 
Porgi attento l'orecchio: ognun ti taccia. 



Cbe a vita rinovella ir 
Quanto vola, cammini 



Amor, che nutro, od anima. 
Clic sviluppa, abbellitcc, c fuor d 



Amnr, che- scioglie, rd agila 

[| f<rem!in inerto dell' antica madre; 

Clio sromjran gli dementi, e in zulla orribile, 

Como Inimiclic squadre 

Tane tremende Indomite, 

Scaglia di lampi armali, e di rimbombi, 

Clic par clic in fasci 1' murcno piombi; 




Da quello scroscio di baleni, c turbini 

Con certa arcana legge 

Novo rgli trac spettacolo; 

Fi» i sorrisi del del ti mostra adorno 

Di fiori e frulli tutto I' Orbo intorno. 

Amor di vagbe jmagini. 

Di pcnsier gal nostr" anima dipinge; 

11 cor di novi aifetti, e moti insoliti 

Arde, commoie, e tpinge: 

Ei d" ogni membro, e muscolo 

IV ogni fibra 4 indonna, c d' oRni vena, 

E V nom tutto a iiov' opre broendtì, e t 
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Amor principio delle grandi imprese , 

Fonte d' alziti, e di virtù magnanime, 

Lj nobil Damma accese 

Dentro al tuo cor, clic palpita, 

E vola ov' è Fuicuco, intanto di' ei 

Palpila, e vola pur dove tu lei. 

Larga riccbciia all' amoroso fomite , 

Km-li f H|ni^ii.i c pura 

l'orlon, clic 0 vivo spirito 

D' aloio piacere, e d r almo frutto aduna: 

Ma tal che spesso all' uom la niente imbruna. 

Ali ! se ragion non modera. 

Se vigor fermo non imbriglia il morso, 

Qual Ha <|ual fia di queir inUomil' impeto 

Il procellojo carso'/ 

Qual fia 1' orrendo baratro, 

Dcrec piomba precipite, e trambascio 

Chi da tal furia trasportar <i lascia? 



Digiiizcd by Google 



2« 



Mi dove dove rapido 

Sii trasporta il pensier? perchè con ipteale 
Melanconiche idee nel imita Lidio 
Hcnd'io quest ore meste V 
Que«' ore il riso, al giubilo 
Sacro del cielo, e di natura, in trai 
Si festeggia il maggior uV riti auil 

Amor, ministro amabile 

Compia giulivo U veneranda arcano: 

La tua casta innoccnia all' ordin facile 

Fu clic noi renda vano, 

Viti allo Sposo unanime, 

E Dio che premia la virtù, secondi 

Le giuste brame, e U talamo fecondi. 

Giuba, qui cessa il cantico; 

Tu le diu riposa, e il voto accetta: 
Or gridi ognun: viva la Coppia clrfla- 
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